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UNA GUERRA tra poveri. Efrem Tresoldi,

missionario comboniano da lungo tempo in

Sudafrica e per molti anni punto di riferimen-

to per la popolazione di Soweto, per mesi ha

lanciato allarmi e

messo in guardia le

autorità. Nessuno lo

ha ascoltato ed ora

il religioso italiano è tra i tanti
checercanodiarginarelaviolen-
za. Le autorità hanno ammesso
ieriche lasituazionesta sfuggen-
do di mano. Il presidente Thabo
Mbeki, successore di Mandela,
harivoltoundrammaticoappel-
lo alla calma alla popolazione.
Ma le spedizioni punitive prose-
guono. Gli arresti sono ormai
più di 300, le vittime delle vio-
lenzexenofobe contro gli immi-
gratidall’Africa Australe sono al-
meno23;masi trattadiunbilan-
cio parziale e incompleto. Qual-
cuno, come il vescovo metodi-
sta Paul Veryn, avanza l’ipotesi
chelacacciaallostranieri sia«or-
chestrata» da gruppi che hanno
interesse a tenere altra la tensio-
ne. L’opposizione, per bocca di
JackBloom,capodiAlleanzade-
mocratica sollecita il presidente
a mettere in campo l’esercito e a
mobilitare icirca1000soldatiac-
quartierati in due caserme di
Johannesburg. Ma Mbeki per
ora non compie questo passo
nel timore di dover ordinare ai
militari di sparare sulla folla. Il
ministro per la Sicurezza del go-
verno di Pretoria, Charles
Nqakula ha comunque detto
chelapolizia«userà ilpugnodu-
ro» e contro le squadre di giusti-
zieri che bastonano e uccidono
gli immigrati stranieri sono già
scesi in campo reparti speciali
delle forzedellasicurezza.Lacac-
ciaallostranieresi staperòesten-
dendoancheadaltrecittàdelSu-
dafrica, ma l’epicentro resta la
sterminata periferia orientale di
Johannesburg, capitale econo-
mica del paese, e la regione di
Ekurhuleniche circonda lacittà.
Inurbamento caotico, disoccu-
pazione(al30%nelpaese)earri-
vo di molti fuggiaschi dal vicino
Zimbabwe, hanno innescato
l’ondata di violenze.
Le aggressioni hanno costretto
migliaia di immigrati dello Zim-
babwe, della Somalia, dal Mo-

zambico e di altri paesi dell’Afri-
ca Australe e del Corno a cercare
rifugio negli uffici della polizia e
nelle chiese che sono diventati
grandi dormitori dove scarseg-
giano cibo ed acqua. Un rappre-
sentante dell’agenzia dell’Onu
per le migrazioni, Jean-Philippe
Chauzy, ha detto ieri che «alme-
no13milapersonesonostateco-

strette ad abbandonare le loro
abitazioni e a cercare protezione
nelle chiese e nei centri parroc-
chiali.Gran parte di loro non ha
potutoportare nulla consè». So-
lo oggi le organizzazioni umani-
tarie inizieranno a distribuire
aiuti, vestiti e medicinali. Non è
facileper le organizzazioni uma-
nitarie raggiungere i luoghi di
raccolta dei fuggiaschi e nessu-
no sa esattamente quante sono
le persone minacciate dalle vio-
lenze.L’Oimritieneche inSuda-
fricavivanotra i2e i5milionidi
immigrati dall’Africa Australe.
Molti, ma non la maggioranza,
sono in fuga dal vicino Zimba-
bwe dove instabilità, carestie e
violenze hanno indotto molti a
scegliere la via della fuga. Anco-
ra prima della fine dell’apar-
theidilSudafrica, ilpaesepiùric-
coe sviluppatodel continente, è
diventato la terradi immigrazio-
nepermilionidiafricaniaffama-
tieprividi speranzenei loropae-
si. Nel suo appello, diffuso nei
principaliquotidiani, ilpresiden-
te Mbeki non ha mancato di ri-
cordare che «il Sudafrica non è
non sarà mai un’isola separata
dal restodelcontinente».«Colo-
ro che giungono dagli altri paesi
dell’Africa sono esseri umani
che come noi meritano di essere
trattati con rispetto e dignità».

Mbeki che ama le stanze del potere

«È incontestabile - dichiara - che
Hamas non ha mai ripudiato il
terrorismocomestrumentodi lot-
ta...Prodi ha il dovere di dire con
chiarezza se le affermazioni di
D’Alema sono condivise e sono
la linea di governo...».
Chissà se oggi le stesse bordate
verranno indirizzate al responsa-
biledelladiplomazionediunPae-
se, la Francia, il cui presidente
non è certo da annoverare nel
campo del centrosinistra euro-
peo: Nicolas Sarkozy. E chissà se
gli stessi toni scandalizzati, le
stesse accuse al vetriolo, la stessa
esibita indignazione che ha ac-
compagnato in Italia le riflessio-

nidiD’Alema,verrannooggi sca-
gliatiall’indirizzodelministrode-
gli Esteri francese, Bernard Kou-
chner, capo della diplomazia di
ungovernodi centrodestra.Lano-
tizia è che la Francia si avvicina
aHamas, Israelepure -masenza
dirlo pubblicamente - e lo stesso
dicasi per diversi Paesi europei
checomincianoaritenerepiùuti-
le alla pace l’avvio di «contatti»
con il movimento islamico pale-
stinese. «Non si tratta di rappor-
ti, ma di contatti privati», pun-
tualizza Kouchner. Ma i contatti
sono bene avviati e, conferma il
responsabile del Quai d’Orsay, ,
«non siamo gli unici ad averli».

La posizione francese non è esat-
tamente in linea con quella uffi-
ciale dell’Unione Europea, che
hainseritoHamasnella listadel-
le organizzazioni terroristiche, e
ha finora escluso l’eventualità di
undialogodiretto.ErastatoMas-
simo D’Alema , da ministro de-
gli Esteri, a dire in pubblico ciò

che molti in privato pensano, e
cioèunalineadiversadall’intran-
sigenza pura. Tra questi non c’è
FrancoFrattini, suosuccessoreal-
la Farnesina, che ha già annun-
ciato come il nuovo governo ita-
liano sia contrario a qualsiasi
dialogo. Una linea dell’intransi-
genza che non avvicina Roma a
Parigi. Spiega ancora Kouchner:
«Dobbiamo essere in grado di
parlare (anche con Hama) se vo-
gliamo giocare un ruolo, se vo-
gliamo che ai nostri inviati sia
permessodi entrareaGaza».Co-
sì pensa e agisce una diplomazia
chevuole incidere sui fatti eorien-
tare le dinamiche mediorientali.
Né più né meno di quanto aveva
cercato di fare, con indubbi risul-

tati (vedi il Libano), l’azione di-
plomatica italiana del preceden-
te governo. «È sbagliato regalare
ad Al Qaeda movimenti come
Hamas ed Hezbollah, ed è nel-
l’interesse della comunità inter-
nazionaleevitaredi spingereque-
sti movimenti nelle braccia del-
l’organizzazione terroristica di
Osama Bin Laden...». In questo
approccio, condiviso nell’agire
concreto anche dal governo di
centrodestra francese, c’è un re-
troterraanaliticocapacedicoglie-
re la sostanziale differenza tra
movimenti islamo nazionali dal
forte radicamento sociale, come
sono Hamas e Hezbollah, dalla
galassia dei gruppi jihadisti.
Sul Partito di Dio sciita, Frattini

ha un ripensamento, annotando
che «anche gli Stati Uniti si ren-
dono conto, per consolidare la
stabilità libanese e per eleggere
un presidente, è evidente che ci
voglionotutte le fazioni incontra-
sto, compreso il partitopoliticodi
Hezbollah, che ha membri in
Parlamento...». Affermazione

importante che ricalca laseguen-
te:«Hezbollahèunpartitopoliti-
co, con membri in Parlamento e
ministri e, è vero, anche con mis-
sili katyusha...È un paradosso
ma questa è la realtà, una realtà
con molte contraddizioni. Il no-
stro obiettivo è il disarmo delle
milizie e quello di obbligare
Hezbollah a diventare una enti-
tà unicamente politica, affinché
il Libano sia una democrazia
normale...». Così D’Alema in
una intervista (7 settembre
2006) al più diffuso quotidiano
israeliano,YediotAhronot.Affer-
marlo significa essere «amici dei
terroristi»? Se è così, ad esserlo è
anche Bernard Kouchner e con
lui Nicolas Sarkozy...

Thabo Mbeki, presidente
del Sudafrica dal 1999,

quando successe a Nelson
Mandela, viene descritto
come un animale a sangue
freddo. E così dev’essere, se di
fronte alla violenza xenofoba
scoppiata nel suo paese, si è
limitato a condannare le
aggressioni nelle township
come «vergognose e
criminali», nominando poi
una «commissione di studio»
sul problema
dell’immigrazione
clandestina. Altro che
commissioni di studio! I dati
della realtà dovrebbero essere
ben chiari a Mbeki, chiamato
adesso alla prova più dura da
statista. Anche perché il suo
atteggiamento morbido nei
confronti del tiranno
Mugabe dello Zimbabwe, ha
permesso a costui di
scatenare una campagna di
paura e di fame pur di non
mollare il potere: con il
risultato di mettere in fuga

verso il Sudafrica centinaia di
migliaia di persone alla
ricerca di cibo e di salvezza
fisica. I più poveri dei poveri
arrivano non solo dalla ex
Rhodesia, ma da stati
praticamente dominati da
Pretoria, come il Lesotho e il
Botswana. Il segretario
dell’African National
Congress Jacob Zuma, che
nel 2009 dovrebbe salire al
vertice dello Stato, ha
polemizzato con Mbeki,
come spesso accade,
ricordandogli che i
clandestini vengono da Paesi
che hanno sostenuto i capi
del partito durante la lunga
guerra contro l’apartheid. Il
guaio con Mbeki è che quella
guerra lui l’ha combattuta
sempre dall’estero, sia pure
con un ruolo politico
rilevante. Tornando in

Sudafrica con la fine
dell’apartheid dopo
trent’anni di assenza, gli
risulta difficile dialogare con
la sua gente. Alle
manifestazioni politiche
nelle piazze, preferisce il
discorso nelle stanze del
potere dove mostra un piglio
quasi autoritario: questo
spiega perchè le violenze dei
giorni scorsi, nell’aria da mesi
e mesi, l’abbiano colto di
sorpresa. E senza ricordare
suo fratello Jama, assassinato
nel 1982 da agenti del
Lesotho mentre tentava di
fuggire dal Sudafrica. Di etnia
xhosa ( cioè della provincia a
nord est di Città del capo)
Mbeki è nato nel ‘1942.
Cresciuto a pane e
rivoluzione da un padre
dirigente comunista, che in
casa teneva solo il ritratto di

Marx e quello di Gandhi, a
14 anni era già militante
dell’Anc. Trasferendosi a
Johannesburg entrò nel clan
di un eroe di quei tempi,
Walter Sisulu. Dopo l’arresto

di Sisulu, di Nelson Mandela
e di suo padre Govan, fuggì
all’estero, facendo carriera
nella struttura clandestina
dell’Anc dove veniva
considerato una creatura di
Oliver Tambo, altro eroe
nero. Nel 1984 era capo del
dipartimento di
informazione del partito,e
nel 1989 di quello
internazionale. In questa
veste partecipò ai negoziati
con il governo sudafricano
che rappresentarono il primo
passo verso la libertà. Libertà
che lui aveva assaporato
vivendo per la maggior parte
del tempo in Gran Bretagna,
dove ottenne un master in
economia dall’Università del
Sussex. Durante l’esilio non
gli mancò neppure
l’addestramemto militare in
Urss, che i capi comunisti
dell’epoca fornivano senza
economia. E gli capitò pure di
vivere qualche tempo nello
Zambia, nello Swaziland e

nella Nigeria. Divenne
segretario dell’Anc nel ’93,
presidente nel 1997, fu eletto
capo dello Stato una prima
volta nel 1999 e una seconda
nell’aprile del 2004. L’aspetto
più sorprendente e più
discusso del suo governo
riguarda l’Aids. A suo parere
la malattia non dipende da
un’aggressione retrovirale e
non c’è nessun collegamento
fra l’Hiv e l’Aids. Il mondo
scientifico lo criticò
duramente quando sposò le
concezioni di Peter Duesberg,
un ricercatore assai
contestato. Il temporale
scoppiò poi quando il suo
ministro della Sanità invitò i
malati ad abbandonare le
terapie ortodosse in favore di
rimedi tradizionali di efficacia
non provata. Si può dire
dunque che il successore di
Mandela ha contribuito a
rendere il Sudafrica il Paese
del mondo più ammorbato
dalla peste del 2000.

IL RITRATTO

Un immigrato picchiato a Johannesburg Foto di Jerome Delay/Ap

BERLINO

Rogo alla Filarmonica
In sala anche Abbado

PIANETA

Aggressioni in Sudafrica
13mila immigrati fuggono
dalle ronde xenofobe
L’opposizione reclama dal presidente
l’utilizzo dell’esercito nella guerra fra poveri

■ di Toni Fontana

Anche altri Paesi
europei cominciano
a ritenere utile
alla pace l’avvio
di contatti con Hamas

■ Un ampio incendio si è svi-
luppato ieri nella sede della Fi-
larmonicadi Berlino. L’edificio,
dove si era appena concluso il
concerto pomeridiano del mar-
tedì, è stato immediatamente
evacuatoenoncisonostati feri-
ti.AncheilmaestroClaudioAb-
bado è stato costretto ad uscire
all’esterno, insieme a musicisti
e spettatori.

Le fiamme sono divampate in-
torno alle 14, poco prima del-
l’iniziodelleprovediunconcer-
to con un coro di 400 bambini
e oltre 300 musicisti. Probabile
causa del rogo, i lavori di salda-
tura per la manutenzione del
tetto dell’edificio.
Per domare le fiamme sono in-
tervenuti 170 vigili del fuoco.
Lamaggiorpartedegli strumen-

timusicali dipregioè statames-
sa al sicuro, ma il portavoce dei
Philharmoniker Riegelbauesale
ha espresso il timore che l’ac-
qua degli idranti possa causare
notevoli danni e spera che ri-
manga intatta almeno la sala
centrale.
I concerti dell’ex direttore dei
Berliner, Claudio Abbado, in
programmaper ilprossimofine
settimanaaBerlino sarannoco-
stretti a traslocare in altra sede.
Anche le altre attività dei Berli-
nerPhilharmonikerper iprossi-
mi giorni si svolgeranno in sale
provvisorie. In questo fine setti-
mana era prevista anche la pre-
senza a Berlino del pianista
Maurizio Pollini.

MEDIO ORIENTE Il ministro degli Esteri Kouchner ha confermato i contatti con il movimento integralista palestinese. Il titolare della Farnesina contrario all’apertura difesa da D’Alema

Se anche la Francia imbocca la strada del dialogo con Hamas

Condivisa anche
la necessità di
coinvolgere Hezbollah
nella stabilizzazione
del Libano
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